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 L’Egitto sta processando il suo 
dittatore, ma è ancora in attesa 
di elezioni. In Libia c’è la guer-
ra civile. In Siria è in atto una 

repressione violentissima. Eppure «la 
primavera araba non è fallita: per fare 
la democrazia possono servire anni, a 
volte decenni». Riccardo Bocco, docen-
te di Relazioni internazionali al Centro 
Alti Studi dell’Università di Ginevra, da 
decenni analista del mondo arabo, com-
menta così i primi sei mesi dal crollo del 
regime del Cairo e la situazione generale 
in Nord Africa e Medio Oriente.
Crede che il processo al presidente egi-
ziano sia un passo verso la democrazia?
«No, è uno spettacolo per dare qualco-
sa in pasto alla popolazione, in un mo-

mento in cui il cambiamento procede 
a rilento. Mubarak rischia la pena di 
morte, ma sarà molto difficile prova-
re che è stato lui a dare l’ordine di spa-
rare contro i civili. Tuttavia sarebbe un 
grande passo per l’Egitto e le sue cas-

se se gli facessero restituire quello che 
ha rubato».
Quali sono le priorità dell’Egitto?
«I veri problemi dei prossimi mesi ri-
schiano di essere il peggioramento del-
la recessione e la disoccupazione. La 
situazione economica è così disastrosa 
che chiunque vincerà le elezioni, quan-
do si terranno, potrebbe pagare per tut-
ti con la catastrofe economica. Inoltre, 
sono proprio i movimenti rivoluzionari 
a voler posticipare le elezioni».
Perché?
«Oggi l’unico garante del processo di 
democratizzazione in Egitto è l’eserci-
to, per quanto paradossale questo pos-

date un mandela
(anzi, trecento)
ai sogni degli arabi
Dal processo-spettacolo a Mubarak alla repressione in Siria: la 
via per la democrazia è lenta. Ma chi conosce bene quel mondo 
non perde la speranza, e indica un modello  di Ferdinando Cotugno
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tunisia 
Dopo un mese di rivolte, 

che hanno fatto 219 vittime, 
il presidente Ben Ali è stato 

cacciato. Le elezioni 
per l’assemblea costituente 
sono state rinviate, da luglio 

a ottobre: al governo c’è Fouad 
Mebazaa, presidente 

della Camera dei Deputati.

siria 
Bashar al-Assad, leader 

del partito Baath, ha soffocato 
nel sangue tutte le proteste, 
facendo oltre 1.300 vittime,  

di cui 140 nell’assedio alla città 
di Hama. Dopo la condanna 
dell’Onu, Assad ha firmato  
un documento che apre  

al multipartitismo.

Yemen 
Il presidente Ali Abdullah Saleh 

è stato gravemente ferito  
in un attentato ed è in Arabia  

a curarsi. Da lì è apparso  
in Tv per promettere concessioni 

democratiche, dopo le rivolte 
in cui sono morte 200 persone. 

Al potere ora c’è il suo 
vicepresidente al-Hadi.  

Bahrain 
La famiglia reale Al-Khalifa 

è ancora saldamente 
al potere. La «rivoluzione 
della Perla» di febbraio è 

stata repressa con la violenza  
(29 dimostranti uccisi)  

e con centinaia di arresti. 
Decisivo l’intervento militare 

dell’Arabia Saudita.
libia 

La guerra è in stallo, 10 mila 
finora le vittime. Il Consiglio 

nazionale di transizione, 
organo dei ribelli, è stato 

riconosciuto dagli Stati Uniti 
come legittimo rappresentante 

del Paese, ma Gheddafi, 
nonostante l’intervento Nato, 
controlla ancora ampie zone.

egitto 
Le rivolte che hanno deposto 
Mubarak sono costate la vita 
a 846 persone. Col 77% dei sì 
è passato il referendum per 
limitare i poteri presidenziali. 

Per ottobre sono in programma 
le elezioni, ora è in vigore la 

legge di emergenza e al potere 
c’è il maresciallo Tantawi.

arabia saudita 
Re Abdullah è monarca 

assoluto, non ci sono elezioni,  
né Costituzione. Ha represso 

senza vittime (ufficiali) le 
proteste della minoranza sciita 
e ha concesso alla popolazione 
un piano economico di riforme 

e di lotta alla povertà  
da 27 miliardi di dollari.

prime 
proteste

1. Tunisia
� 17 dicembre 2010

2. Algeria�
� 5 gennaio 2011 
3. Egitto
� 25 gennaio 2011

4. Yemen
� 2 febbraio 2011
5. Bahrain�
� 14 febbraio 2011
6. Libia
� 15 febbraio 2011
7. Marocco
� 20 febbraio 2011

8. Arabia Saudita
� 4 marzo 2011
9. Siria�
� 16 marzo 2011

Marocco
Algeria

Libano
Giordania

la primavera
bollente
A sei mesi dall’inizio delle rivolte in Egitto, simbolo 
della primavera araba, l’ex presidente Mubarak  
è sotto processo. Nel frattempo, tutto il Nord Africa  
e il Medio Oriente sono attraversati da proteste. 
Ecco le situazioni più stabili, e quelle più calde.

+

-

Molto alto 

Alto

Medio

stato 
di allerta:

La statua di Mubarak 
a 20 km dal Cairo: è stata 

deturpata il 2 agosto, 
un giorno prima del processo. 
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 «F 
umare non si addice a una don-
na araba, soprattutto se ha deci-
so di candidarsi alla presidenza 
di un Paese come l’Egitto». Bu-

thaina Kamel, 49 anni, giornalista te-
levisiva e prima donna ad annunciare 
la sua corsa alla poltrona lasciata vuo-
ta da Mubarak, spegne una Cleopa-
tra lasciata a metà prima di farsi foto-
grafare. I giornalisti li riceve nella salet-
ta interna del Café Riche, il posto dei 
poeti e dei politici, dove Nasser parla-
va di rivoluzione prima del golpe del 
’52. Al collo porta un ciondolo con la 
mezzaluna islamica e la croce cristia-
na: «Sarò la presidente di tutti gli egi-
ziani, non faccio differenze di cultura 
o di religione».
Per questo non porta il velo?
«L’hijab l’ho portato solo ai tempi del 
liceo. Poi ho capito che non aggiunge-
va niente alla mia fede. Con il tempo mi 
sono concentrata sui contenuti più che 
sulla forma».
Eppure ha spento la sigaretta, non è 
quella una questione di forma?
«Lo so, ma per il ruolo che aspiro a ri-
coprire devo stare attenta all’immagi-
ne. In Egitto una donna con la sigaretta 
in bocca è vista come una poco di buo-
no, non solo dagli uomini, ma dalle stes-
se donne. Abbiamo fatto una rivoluzio-

ne politica, ma per una rivoluzione cul-
turale ci vorrà molto più tempo».
Con questi presupposti, quante speranze 
ha di diventare presidente dell’Egitto?
«Non so quante speranze ho, però ho 
messo in pratica il mio diritto di cittadi-
na, prima che di donna, e incarno il so-
gno di milioni di egiziane che vorrebbe-
ro vedere se stesse alla guida di questo 
Paese: una cosa è certa, se questa rivo-
luzione avrà successo, ci sarà bisogno 
anche di noi».
Ci sono ancora dubbi sul successo del-
la rivoluzione?
«I dubbi sono sempre di più. L’eserci-
to ha sgomberato piazza Tahrir con la 
forza e adesso sta usando gli stessi me-
todi del vecchio regime. In una manife-
stazione davanti al ministero della Di-
fesa siamo stati aggrediti da picchiato-
ri in borghese, proprio come ai tempi 
di Mubarak».
Eppure con l’inizio del processo a Mu-
barak un’epoca sembra chiusa...
«E chi può dirlo. Ho visto il raìs in gran-
de forma. Per me quella barella era tut-
ta una messinscena, una commedia 
all’egiziana fatta per commuovere i 
giudici e il popolo. La verità è che Mu-
barak è legato all’esercito e l’esercito a 
Mubarak. Se affonda uno, affondano 
anche gli altri».� Ernesto Pagano

la mia  
rivoluzione 
senza veli
Fumatrice accanita, 

giornalista anticonformista. 
La prima donna candidata 
presidente ha una missione
(e non la manderà in fumo) 

l’ e g i t t o ,  d o p o  m u b a r a k
sa sembrare. Ed è l’unico argine a una 
forza elettorale, come quella islamista 
dei Fratelli Musulmani, che alle urne 
potrebbe valere già il 40%».
Ancora più indecifrabile è lo stallo della 
Siria di Assad.
«La Siria è bloccata perché nessuno 
vuole arretrare. Assad e i suoi uomi-
ni non hanno ricchezze all’estero, non 
hanno vie di fuga o alternative, tutto 
quello guadagnato con i loro traffici ma-
fiosi è in Siria. La popolazione reagisce 
a ogni repressione mostrando sempre 
più coraggio. E la comunità internazio-
nale per ora sta a guardare, le sanzioni 
e le condanne possono poco».
A differenza di quanto successo con l’in-
tervento in Libia.
«Cina e Russia non hanno accettato 
che quell’intervento in Libia sia diven-
tato una caccia a Gheddafi. E non au-
torizzeranno altre operazioni in nome 
dei diritti umani, sui quali anche loro 
hanno molte magagne. E altri due atto-
ri sono interessati a mantenere lo status 
quo: Israele, come già hanno provato a 
fare con Mubarak, e l’Arabia Saudita, 
che sa di essere il prossimo tassello di 
questo effetto domino, perché è la mo-
narchia meno democratica».
Quindi che cosa manca perché la prima-
vera araba si concluda?
«Sei mesi sono davvero pochi per ca-
pire. I processi di democratizzazio-
ne possono richiedere molti anni, ba-
sta guardare quanto ci hanno messo in 
Sud America. Un segnale di speranza 
me lo dà la Turchia, dove l’esercito sta 
uscendo dalla vita politica. Ma, su tutto, 
a queste rivoluzioni è mancata una co-
sa fondamentale, figure carismatiche in 
grado di guidare il cambiamento: servi-
rebbero trecento Mandela, ai Paesi ara-
bi, per liberarsi dai regimi».

Anche gli arabi, a volte, ridono
Chi lo dice che i musulmani sono permalosi e non sanno che cosa sia l’ironia? 
Finalmente un libro, Il sorriso della Mezzaluna (Carocci, pagg. 196, euro 18), 

a metà tra un saggio e un’antologia di barzellette  e vignette, ci svela il lato leggero 
del mondo arabo. Oggetto di satira sono gli uomini che «pensano solo a quello», 

i politici, il bigottismo religioso (a destra) e i beduini (che passano per ignoranti). 
Ma la satira politica, scrive Paolo Branca, uno degli autori, può costare cara: 

il direttore della rivista marocchina Demain, a causa di alcune vignette, nel 2003
fu condannato a 4 anni di carcere per «attentato alle istituzioni sacre» . S.V.

la sai  l’ultima?

Un fedele sta pregando e chiede: 
«Mio Dio, fa’ diventare il Ramadan come 
i Mondiali di calcio. Uno ogni quattro anni 

e ogni volta in un Paese diverso!».


